Illusione nucleare
La crisi economica e l’incertezza delle relazioni internazionali spingono nuovamente i Paesi industrializzati verso l’energia nucleare, ridando voce anche in Italia ai fautori della sua convenienza e inevitabilità. 

Questo libro sfata con rigore scientifico alcuni luoghi comuni: che l’energia atomica sia abbondante e sicura, che costi meno, che non provochi emissioni di CO2. Le argomentazioni dei due Autori sono stringenti: già ai ritmi di consumo attuali, si stima che entro 50 anni non ci sarà più uranio economicamente sfruttabile; i costi di costruzione dei reattori e del loro mantenimento sono già oggi fuori mercato; infine, il nucleare inquina, contamina irrimediabilmente interi territori, con il rischio di accentuare le criticità del cambiamento climatico in atto. 
Completa questo inquietante scenario l’idea, promossa dal G8, di una governance mondiale dell'energia. Una governance capace di tenere l’opinione pubblica all’oscuro delle centinaia di incidenti occorsi finora e abile nel convincere i Paesi emergenti a legarsi per i decenni a venire alle tecnologie nucleari dell’Occidente

Per informazioni: http://www.melampoeditore.it/libri/33.htm
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L'acceso dibattito che si è riaperto negli ultimi tempi sul nucleare, spesso con toni eccessivamente ideologici, troverà in questo testo argomenti solidi. Sergio Zabot e Carlo Monguzzi hanno scritto un libro utile e ben costruito, che affronta in modo ampio e con chiarezza il tema, senza cadere in ideologismi o preconcetti e collocandolo nella sua giusta dimensione.

Il dibattito sul nucleare rischia infatti di produrre l'effetto di una cortina fumogena e distrarre l'attenzione rispetto alle scelte che in ogni settore l'Italia è chiamata a compiere per contrastare l'aumento dell'effetto serra, ridurre il ricorso ai combustibili fossili, mettersi al riparo dai rischi di approvvigionamento e di aumento dei costi legati al prezzo del petrolio. Un po'come nella storiella dell'ubriaco che cerca le chiavi sotto il lampione non perché le abbia perse lì, ma perché lì c'è la luce.

Può così accadere che mentre si parla molto di nucleare poco si fa in Italia su risparmio energetico e fonti rinnovabili e vengono tagliati i treni per i pendolari e le risorse per il trasporto pubblico locale, strumenti concreti e immediati per migliorare la qualità della nostra vita e l'inquinamento delle città, riducendo il traffico privato e quindi il consumo di petrolio e i suoi costi nelle tasche degli italiani.

L'energia nucleare viene presentata dai suoi promotori come una fonte di energia che ha risolto i problemi di sicurezza, pulita, illimitata e di basso prezzo. Non è così. Aggiungo, purtroppo. Anche tralasciando i problemi di sicurezza e la questione aperta dello smaltimento delle scorie, il nucleare ha segnato il passo in questi anni nei Paesi occidentali proprio per i suoi costi elevati.

La situazione può cambiare di molto se diverrà concreta la possibilità dei nucleare di quarta generazione. Un nucleare che, come dice Carlo Rubbia, affronta alla radice molti problemi legati alla sicurezza e alla gestione delle scorie. E che può ridurre significativamente i costi. Per questo ritengo che l'Italia debba essere presente in maniera significativa nella ricerca che va in questa direzione.

Ora, però, dobbiamo metterci in moto da subito su altri fronti. La necessità di approvvigionamento energetico, insieme alla sfida assolutamente inedita posta all'umanità dai mutamenti climatici prodotti dall'uomo, impongono un cambiamento radicale delle politiche nazionali, che devono assumere gli interventi in materia di cambiamenti climatici come un "pilastro" degli indirizzi politici generali.

Misure, dunque, che devono pervadere qualsiasi azione politica e in primo luogo la stessa economia del Paese: una politica econornico-energetica stabile e di lungo periodo, oltre che robusta e strutturata, capace di dare risposte positive alla necessità di combattere i cambiamenti climatici e, al tempo stesso, di gestire in modo eco-efficiente - e a prezzi adeguati - le rìsorse energetiche.
è una grande sfida, che sì affronta con la ricerca, l'innovazione, la conoscenza, la visione del futuro, gli stili di vita e - naturalmente - le scelte politiche di ampio respiro che tutto ciò comporta.

Fronteggiare questi fenomeni, peraltro, non è solo un problema. Si tratta anche di una grande opportunità, che può aprire prospettive nuove per l'intero "sistema Paese". Abbiamo preso l'impegno, pena il pagamento di pesanti sanzioni, di rìdurre del 18% rispetto al 1990 le emissioni di C02 entro il 2012. Anche rispetto al Protocollo di Kyoto, che per il nostro Paese fissava una riduzione delle emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990 del 6,5% entro il 2012, l'Italia le ha aumentate del 13%. In realtà dubito che per il 2020 sia stata posta la prima pietra di una nuova centrale nucleare, e in ogni caso non produrrà un kWh prima della fine del prossimo decennio.

Intanto abbiamo in Italia un decimo dell'energia eolica della Germania, molti meno pannelli solari termici della piccola
Austria e in Spagna nel mese di marzo di quest'anno l'energia prodotta da fonti rinnovabili ha superato quella prodotta dagli impianti nucleari, che il Paese iberico ha annunciato di chiudere nel 2014.

Soprattutto c'è un enorme campo aperto che riguarda l'efficienza energetica e il risparmio. Numerosi studi dimostrano che investire su efficienza e risparmio energetico, incentivare il ricorso alle fonti rinnovabili, oltre che produrre benefici ambientali, ha ricadute positive anche per le tasche dei cittadini. Nel contesto degli alti prezzi dell'energia, destinato a durare nel tempo, le azioni per innalzare l'efficienza di uso dell'energia, infatti, sono le più vantaggiose per le famiglie, oltre che per il Paese nel suo insieme.
Innovazione, ricerca e ricorso a quella grande energia rinnovabile e non inquinante che è l'intelligenza umana. Queste sono le risorse da mettere in campo da subito e tutti i Paesi industrializzati sono chiamati a confrontarsi con questo tema epocale e dare prova di lungimiranza e capacità di innovazione.

Lo sanno molti leaders occidentali, che indipendentemente dall'appartenenza politica hanno capito che la questione ambientale sarà il terreno su cui si giocherà la partita del futuro, anche dal punto di vista economico, con un fortissimo incremento di ricerca e sviluppo, una rapida penetrazione del mercato per prodotti nuovi ed efficienti, processi produttivi innovativi, importanti ricadute sul commercio estero e sull'esportazione di processi e prodotti ecoefficienti, nuove concezioni del traffico e del trasporto, innovazione spinta nell'edilizia, molti nuovi posti di lavoro, e altro. Non a caso l'ambiente è già oggi il quarto settore industriale del mondo. Ed è per questo che i più importanti operatori economici mondiali si stanno orientando verso un nuovo promettente mercato che si apre: le tecnologie ambientali.

E anche questa la ragione che ha spinto molti Paesi europei ha darsi obiettivi anche più ambiziosi rispetto a quelli dell'Unione europea, ovvero di produrre almeno il 20% di energia con fonti rinnovabili; di aumentare del 20% l'efficienza energetica rispetto alle proiezioni del 2020 e di ridurre del 20% le emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 1990.

Per esempio la Germania di Angela Merkel, che ha stabilito un obiettivo di riduzione di C02del 40% al 2020 e per quella stessa data ha fissato la chiusura delle sue centrali nucleari. Oppure l'Inghilterra di Gordon Brown, che ridurrà del 30% le sue emissioni entro il 2020 e del 60% entro il 2050. Lo sa sicuramente Al Gore che recentemente ha lanciato al presidente degli Stati Uniti una sfida strategica e audace per ridare prestigio e potere all'America: impegnarsi a produrre il 100% di elettricità da energia rinnovabile e utilizzare risorse completamente prive di emissione di carbonio entro dieci anni. Una sfida che Gore paragona a quella che riuscì al presidente John F. Kennedy agli inizi degli anni Sessanta: portare entro dieci anni un uomo sulla Luna e riportarlo indietro sano e salvo.

Qui sta la distanza fra l'Italia e gli altri grandi Paesi europei. Abbiamo molta strada da fare per recuperare il tempo perso e, purtroppo, l'approccio su questi temi dimostrato fin qui dal governo Berlusconi desta non poca preoccupazione. Eppure le risorse non mancano e la questione ambientale porta con sé anche opportunità di rilancio della competitività economica del Paese e occasioni per affrontare le sfide presenti e future.

L'Italia non può essere assente in questa sfida e sono certo che possa portare un forte contributo, utilizzando anche la vitalità del suo sistema di piccole e medie imprese, favorendo la sua naturale propensione per un'economia che punti più sulla qualità che sulla quantità dei prodotti.
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